
PRIMO. |t

ch ’ io adelfo adelfo silaggi delle tue vu £ ,

altrimente non potrei punto dormirci

f  quella notte , Mà damele buone ve /

Laur.  Si , fi , te le darò buone . , andiamo pure.

Ilfins de 1 ! Atto primo.

ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.

Giardino con Statuo.

4 Dejpino , PafijHtlU .

Velia è la chiaue della pora

ta del voftro QuarrierO»

che hauete già veduto a-

dobbato con li arneiì a

proporrioncj.

£ anco vn ’ appartamento , da dargli

del voi.

Quelle fon le chiaui delle porte do

gl ’ armari di cala voftra . Quell * e la chia¬

ue della colombaia , e quella della canti¬

na . luttoper vfo voftro . Volete voi al¬

tro da mè ?

Che tù mi verghi a vedere qualche^

volta , e che noi ci trottiamo infieme a

Cena , a merenda , e come tó vuoi.

D l Deff,
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e Dtjp.  Lafciarò , che venghi Laureno in cam¬

bio mio

Pa ( q.  Ah furbetto , tu te ne Tei accorto eh,

eh * io 1 ’ hò docchiato ?

D ' Jp-  E chi non le n * accorgerebbe ?

fajc ] .  Ve figliuolo , io non me ne vergogno,

io gii ho prtfo amore.

<DtFfj.  Meritamente » » »

Pafq,  Gl * hà quelli occhi , che rilucono co¬

me due flelle , le guancie fono vn paio di

giuncate con roie , tiene fù la bocca vn _ »

lcattolino dt mulchio , i denti pinocchia¬

te - il nafo pare vn zuffalo da due regiftri,

C * 1 vi ( b tutto iniieme pare il Sole iru

quinta decurta,

*! ) ( £ ] [ .  Mà in tutto e per tutto che pretende*

te da lui ? *

Ptfq.  Che mi vegli bene.

Non altro ?

Pa/q.  Eh.

Dite , dite.

j P * fq,  Tù puoi credere^

Lo vuoi tu per amante folo , o per ma¬

rito ?

Pa/q,  Mà con pigliarlo per marito , faccia¬

mo ad intenderci.

tDesp.  Ah , ah , ah.

Pafq.  Di che ridi tu mezz * huomo ?

c£e £ f.  Rido di voi che ( ere troppo Donna - -

Eh via Laureno è troppo ragazzo . *
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Pafi.  E per quello ? Non ( ài tìì come dice

^quella leggenda ; Ogni difugualianza . »

aggiufta amore.

*DeJp . Vi hà da aggiuflar vn pezzo.

Pajej*  Che vuoi rù dire ?

Defjft,  Mi pare che tra voi e Laureno noiu

aggiuftarete le non vna co » à loia.

Pafèf . E quale ?

Credo , eh * i voftri anni vanno dal pa¬

ri coni luoi meli.

P <* fcj.  Sai tu perche?

*Defp.  Dite di gratia.

Pafq.  Perchè quando io nacqui gl * anni era»

no più corti di quello , che lbno hora , e

però pare , ch ’ io n ’ habbia aliai.

Deffy.  M * acquieto , e dico , eh * hauete col¬

locato bene i voftri affetti.

Pafcj.  Ma dimmi vn poco , T ù che lai le CO»

* fe , Laureno hà egli altre ?

ì ) - ( p.  Nò,ch ’ io fappia.

Pafcf. Ah dimmi il vero ve . Non mi tradire.

*Defp.  Non certo , Hate pur con l ’ animo

quieto.

P a fa  Sopra di tè ve.

*Deff ) .  Vi potete fidare.

Pafcj. Se tù lo vedi , raccomandami a lui.

*Desp,  Vi prometto . Addio.

Paftj.  O Amore , amorc _ ,.

Dtff*  O Pazzia , o pazzia - ,.
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SCENA IL

La/tren o filo.

DEr fcruir al ppuero Ferideo cònuien pene*

trare il cuor dVdamira , Ho fcmpre credu¬

to , eh * i vanneggiamenti di lei non riconofco-

Ilo altro principio , che le fiamme amorose . Il

tacere la caggion della malinconia , mi fà ere - ,

dere , che fia per bado oggetto . Ella delirando

Tuoi frequentemente palleggiar quelli giardini,

& all hora da ella ftelTa , come fuori di Penno,

udij formar difeerfi ; Anderò oflèruando il luo¬

go , oue non veduto vdirò quanto fra le ragio¬

na , E mentre fabricherò i vantaggi di Peridco,

demolirò tutte le Iperanze del mio Enrico . Sen¬

to germogliarmi nel petto il verde della Ipe-

ranza , mà non lo già , fe v . gli o f < gni . Cielo

aiutami ; la ferita del braccio fu leggiera , mà

quella del cuore è infai . abile . Een m ’ imagino,

che tutto proceda dall * ira di Lesbia : c * e ne¬

gletta da mé , procura la mia morte . Oonuien

Emulare in quello ftaro , che mi trouo . Quelli

affronti mi feruiìio d ’ auuilo , acciò vadi affai

ben guardata , Odio la vita , mà non vorrei

morire inuendicata de gli torti d * Enrico . Mà

vedo aprir la porta delli appartamenti d ’ Ada-

mira , eh ‘ introduce al giardino . Ecco Adar/d-

ra . Miafcondo nel luogo deflinatot e olìkr-

tarò i Tuoi adamenti.

SCE-
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SCENA III.

' Adamira fila,

p Ccomi fola . Ma quella folitudine è Tempre

^accompagnata dalla tirannide del mio A-

more . Eccomi tra li lpartimenti di fiori,che per

me non germogliano altro,che triboli , e fpine.

Eccomi oh Dio , Eccomi apprelfo la ftatua deli*

honore , che formata di pietra aauenta a quedo

petto infelici fulmini . E qual forza fatale mi

Ipinge ad accodarmi à quello Cielo , che mi fa-

etra ? Temo , fe m ’ auuicino à lei . Tremo Te la

miro . Mi fpauento fe la tocco , e pur mi muo-

uo per toccarla , pur gli fido lo fguardo pur con

» il tutto la vezzeggio . Su , su , occhi miei di che

pauentate ? a mirare , e poi amorire,a morire.

O caro mio fado , amato mio marmo , adorata

fcoltura . Ecco la tua ’ Adamira . Ecco vna tua

fchiaoa . Oh Dio ! E fe nelle pietre , e nelle pa¬

role fù riftretta la virtù , e perche non potreb¬

bero vn giorno quelli miei accenti inamorati , e

quelle infocate preghiere donarti il moto , por¬

ger ti vita , e de dar ti à gl ’ amori , Mà lalìà in _ ,

tanto tù m ’ afcolti , e conferuando la tua natiua

durezza non ti muoui à i  miei dolori , non ti ri-

fca ’ di a quelli fofpiri . Amo Oh Dio ! feamo.

Mà amore non hebbe parte nel mio amore ; Vn

* fcalpello fu vn dardo , che mi ferì , Soaueog-

D 4 getto
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getto , dolce delineamento , sì ch ’ io fon VoilrSi

Spero al difpetto della difperatione trouar il

porto de * i miei angofeiofi tormenti Mà doue

mi va il penfiero ? Pouera Adamira , miferabil

berlàglio della Fortuna !  Non è nata con tè la

fpetanza , nafcefti alle pene , Conlolati con _ >

l ’ amarezza , trionfa tra i martirij , confegnati in

grembo alla morte , al morire , al morire.

SCEMA IV,

Laureto, . Adamira.

JLéUtr |Ntefi à baftanza . Dò fuoco alla mac¬

china.

Adam*  Ecco Laureno . Taci lingua , foffri

cuore ; Laureno ?

Lauty  Ghi mi ? Oh Signora perdonatemi

veniuo fopra penfiero , e non vi haueuo

veduta - ,

Adam,  Oue ne vai ?

JLaur.  M ’ allontano per riuerenza.

Adam,  Fermati*

JLaur*  Volentieri.

Adam . A  che penfaui ?

Laur.  E che sò io . Ho la tefta piena di no-

uità.

Adam,  E quali ?

I * aur.  M èinteruenuto il più tirano acci¬

dente , che li pofla imaginare al mondo.
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Sfoggi fon otto giorni à punto , eh 1  era

Snella vigna,e vennemi a calo fiflato Toc*

«hio nel follàtello vicino alla grotta del-

TAhete , tvedo nel luogo più pronfon-

do vna pietra larga vn quatto di braccio,

del colore dell ’ Àgata par a mè La cu-

riofità mi ccnfghò à vedere , che fofl ' e _ j»

alzo la pietra , e lotto d a  effa trouo vna _ ,

cafletta di piombo , V  apro per forza , ne

trouo vn ’ altra di legno ; Apro la fecon¬

da , e vedo dentro vn libro di cento car¬

te , guardo il titolo dice così . Arte mira¬

bile , occulta , mà vera , ' Leggo più oltre,

e trouo i più mirabili fegreti della natu¬

ra , compendiati in quella fcrittilra . Al¬

cuni ne prouai , riefeono a cappella,fi che

mi par , d ’ hauer trouato vn ricco thefo-

ro , e co * ì , nel venire a quella parte , ftaua

dubbioio , fie douetio confidar i ! tutto al

Rè mio Signore , e perciò penfofò com¬

partii auanti V . A.

Adam,  E che fegreti fon quelli ì

Laur.  Colà dafarfiupìrej In prima v ' c il

modo , di far intenerir il ferro come la _ ,

cera , quello l 5  hò prouato,e riefee infalli¬

bile . 11 fecondo.

Adam.  Dimmi prima , fon fegreti naturali , m

magici ?

Laur.  Se deuo dir il vero , ve n 1  è dell 5  vna,

e dell 3  altra forte . Il primo è naturale.

D j Adam*



lyt Tra

Adstm*  Segui pure.

Lmr.  Secondo . Vi è il modo di ( colorir il

zaff . ro , e ridurlo alla durezza del Dia¬

mente , e quefio pure è naturale ; Terzo *

\i e la marnerà di formar vn foqnifero

così potente , che farà dormire , anzi re*

ftar come morto in apparenza per il fpa . *

tio di yentifei bore , e più : e quello fi fà

con erbe , e de dilla tione ; Quarto » e que-

Gi fon magici , per efiuenir inuifibile alti

occhi di vn foìo ; per far i .mpajrzire , e

per dar moto ad vnaflatua , per far vn*

Amante.

Aaam t  Come?

hmtr.  Che forfè non mi credete ? perfac _ ,

impazzire.

Adam,  I < quell ' altro ? *

Lam~  Dar fenfo ad vna ftarua - ,.

Adam*  Ah Laureilo tù parli da fcferzo.

Laur.  Eh Signora , non fi febei za con i Pa¬

droni . Guardi V . A . alianti eh 3  io parte¬

cipi cola alcuna ad altri , s * ella ha ca¬

priccio alcuno , e le non gli faccio veder

miracoli di natura , dica , che Laure no è

vn menzognero , vn bugiardo , vn ’ ingan-

natorc . Volete eh 3  io faccia impazzir » ,

alcuno ?

Adam » Nò , Temi , oh Dio / e pur conuien . #

parlar , e fidarli di eoftui.

Laur . Non può pattar meglio . Aucor non - 11

mi
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ini date fede ? Quando rimette ) lemicu

prornefle all * efperienza _ > »

Adam.  Laureno } fe ti batta si cuore , di render

mobile » e lènlìtiua vna ttatua,che ti dirò»

ti couttmnfco Signore , cf ogni mia for¬

tuna.

Laur,  Signora , fon pouero Villano , mà non

bò 1 * animo ( oggetto all ’ oro - Se coru

quella operatone mi fortirà , guadagna¬

re il voftro buon ’ affetto , come mìaPa»

drona , mi chiamato fopprabbcndante-

mente ricompenfato , Hor via eccomi

pronto , è  negotio breuè , e pretto ve lo

dò fatto : Qual * è la fiatua , che deue au-

uiuarfi ?

Adam.  E credi » che ti riufcirà ?

Laur . Senza dubbio.

Adam.  E lo vedrò ?

Laur,  E lo vedrere _ > .

Adam.  Segretezza l ' opra il tutto.

Laur.  E chi n ^ hà piu bifogno di me , che de-

uo fabricar l ' incanto.

Adam.  Quett ’ è la Statua l ' opra la quale de¬

ue cader la fattura ^ ,.

Laur,  Quella di mezzo ?

Adam , Sì

Laur,  E la ttatua dell ’ honcre.

Adam,  Quella à plinto.

Laur,  Venite fù la mezza  notte in quello

luogo , parlate alla ftatua , chiamatela » e

* coi*
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commandateali , che fi muoui , e vedrete

r effetto . ~

Adam.  E perche ccmmandare , non balla - ,

pr tgare _ , ?

Lattr.  Mi contento , die praghiate si . , Che

farà V  iltaflb.

Adam  E ia llatua che farà.

Laur.  Vi rilponderà Si muouerà , partirà

dalla baie oue ttà fituata , acquifterà ca¬

lore , verrà a voi , ftarà con voi , e farà

tutto quello , che volete voi . Volete di

più ?

Adam.  E che vuoi tu , ch ’ io poffa più volere,

fe in quella promeffa confille ogni mio

bene ?

haun  Màlèntite Signora , conuien dichia¬

rarli qui.

Adam , Ohimè le mie fperanze precipitano.

JLanr,  Nò , nò , falda pure . Voglio dir que¬

llo , ch ’ io non lo,ne voglio l 'aper l ’ origi¬

ne , habbia la curiofira di VA che mo¬

lila di quella efperienza . Mà nel fentir

dire,che nella mia promeffa confille ogni

Tua felicità , mi fà dubitare di gran cofe.

Signora mi dichiaro . Se V . A . parìa,di-

fcorre , conuerfa con quella llatua ani¬

mata per virtù , non diro mia , mà del li¬

bro , eh * io poflìedo , i ’ auucrtifco , e fò i

patti chiari , che leguendoalcun 9  incon-

ueniente non voglio fàper altro , ne ha-

uerui

i»
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uerui minima parte di colpa imaginabu

lei

Adam.  Nò , nò , lafcia pur di quello la cura a

mè , ùprò  ben ' io in  quello come conte¬

nermi . Ah Dio 1 dubito , che non fia per

riufcire _ » .

Laur . Se io vi rimettevi a una elperienza , da

farfi fra cent 5  anni , lodato i ! Cielo , Mà

da qui a mezza notte vedrete , chi è Lau-

reno , e quanto pela il mio detto , le poi

non tn 5  hauete ’ fede _ ,.

Adam. Nò , nò , non ti adirare Laureno , c

vedi , s 5  altro ti occorre»

Lmr, Per hora non altro , ci lìamo . intelì a

mezza notte.

Adam . A mezza notte,

Lattr . Qui.

Adam . Qui.

Laur. Ma prima è necefiario , che ci parlia*

mo.

AiUm, Come tù vuoi.

Laur. Sarà mia cura ritrouar V . A,

Adam . Ti attenderò.

Laur. Non hauerete già paura ì

Adam • Non pauentarò nò.

Laur. Non dico di più , vado a preparar fe*

magia,

Adam. Parto , ad attender l * hora opportuna*

Doue fon io ? in Cielo , o in terra ? Ve¬

glio , o fogno ? fon ombra , o corpo ?

Hore
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Hore fparite , tempo affrettati , moment!

volate , contenti non m vcidete.

SCENA V,

Lanrern filo .

Come parte confidata . Hor chi hauereb-

^ be mai creduto vn inamoramerttc fi pro-

digiofo ? Vna Donna ama vna ftatua , piange,

fi  difpera , perche non rifponde . H perchè noli

Vede modo , di confeguir il Tuo intento amoro-

fo , fprezza la vita , e Colpirà la moi te . Et hóra

accreditata dalle mie promeffe ; fi rallegra . ,,

giubila , e per così dir impazzifce di gioia . Mà

ila come fi voglia , ecco aperta la ftrada petLj,

Confidar Ferideo , e forfè di porger ancora coli

quefta occafione qualche riftoro all ’ afflitto

mio cuore . Vado volando a Perideo.

S C E fcr A VI;

r Perideo filo .

Enlieri & : one n s  andate ? Spiriti,
tjlEnfieri &:  one n s  andate ? Spiriti , a qual fub*

* ■ limita v ’ inalzate ? Speranze , à quali sfere vi

lòlleuate : ? Laureno , a quali Fortune nd inani,

intfci ? Gran fatto . Silandra figlia del Rè di

Dania mi prega , mi fupplica , la fuggo 1 * abor-

rifco . Vedo Adamira , redo allacciato , aiCo,fe¬

dito , prigione , e molto . Ah dèlie / Ah Fato!

Al*
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Ah Perideo ì  riconofci tè ( fello , àmà , è nónj,

fperare . Ammira , roà non t J *moltrare , riueri*

lei , fèruì , adora , è taci . Nàicelfi fotte ffella^

mendica , nacque fcettrata ^ da mira . Cadete -,

Cadete Speranze , cedete il campo alla raggia¬

ne , trionfi ia patienza , e fi mortifichi il rnié

ardire ^ *

SCENA V ìli

< Dcjpiitb J ì  Teridte,

Vel gtouine . Quel Signore . Quel

^ “ CGentilhuomo , Signor Perideo ? La

Signora Lesbia mia Signora defidertu*

d * abboccai lì con V . S,

Pertd.  E chi è la tua Padrona ?

Dejp.  E vna Dama priacipafilfima.

Perid.  Vidi in Corte coltui . Se la lua Padro*

na folle la Principefi 'a ?

X ) efp.  Bor che mi rifpondete?

Pertd.  La tua Signora è Dama prillata t

Beffi.  E Dama principale di Corte,

Pertd . Cam*  a dire ?

Beffi.  Dico , ch J  è la prima Dama di Cortei

che ferue la Principefi 'a » & amata dal Rèi

Pertd  E vuole abboccarli meco ?

Beffi.  Sì fé vi piace.

Pe * td.  Mi conofce quella 5 Ignora ?

Non vi conofc * , Vi vidi jwrò quella

SB ^ t*
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mattina per vna gelofia de ! Corridore»

quando padani a S . M.

Perìd.  Son pronta à leruirla.

Parto , e fò 1 * imbalciata.

SCEMA Vili,

Lmreno t  Ter ideo.

Lmr.  OErideo ?

Perìd. 1  Laureno ? 1

Lmr.  Son Itane © à ricercami.

Perìd*  Troui vn * altro te fteflo # Che nouelle

m * apporti ?

Lmr.  Le più * care , le più foaui , che polliate

deliberare.

Perìd.  Eh tu mi burli.

Lmr.  Guardimi il Cielo . j

Perìd . Non mi tener fofpefo ti prego . ' !

Laur.  La Principeff * Adamira fra.

Perìd.  Si.

Lmr , Poe ’ hore vi pregarà , vi liipplicarà,

v ’ accoglierà , e voi farete il Tuo bene , la

fua vita , il Tuo delio.

Perìd*  Eh Laureno hora m 5  alficuro , che tù j

ftherzi.

Lmr.  Vi parlo d ’ Amico.

Perìd . E deuo donque crederti ?

Lmr.  E le non mi credete , m ’ offendete - . ,

Perìd.  E come potetti in vn 3  iftante fabbricar I

vn Mondo araoroio ? |

pene \
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Lattr.  Pcoetrai ( io per me impazzo ) il cuore

d ’ idamira , incefi , ch ' ella adoràua vna

t  ftàcuì . . .

Perici. Chedirai?

Laicr.  Dico verità . Io vi transformarò iru

quella fta ? ua . Adamira crederà , che per

arte magica io gli habbia conferito mo¬

to , renio , e calore , e fé ne verrà fiala,,

mezza notte , e voi fecondando le fuc . #

voci , potrete ( piegargli i voftri amóri.

Perid.  j n  gifi angufii di concili perioditi!

raccogli vn mare di ( trauaganze incre¬

dibili Dimmi.

Lmr. | )j te vo j a  mè , vi balla i 1  animo , la-

fciartii veftir da rnè in habiti limili à

quelli della ( tatua , fercnarui immobile,

nellc . pofiture d ’ e ( Ta, ; flUO \ UefUÌ a tempo;

r . e parlar a propofito ?

Perici.  g ghi ne  dubitar*

Laur ', v0 4, douete dubitare , che tutto

non fia per fortire il fine , che defiderate,

Prendete le chìaui del mio appartamene

to della vigna , trouarete quanto fà bi-

fogno , per transformarui in gui ( à _ ,,

eh * Adamira vi crederà ( tatua . Io preito

farò da voi , per aggiultar tutto T habi-

to , trarò dalla fua baie la ( tatua , che per

effer grande al naturale , alla voltra al

tezza ( ì conforma.

Perii '.  Qucito è donque vn ’ inganno .̂

Certo » Màcheribuaqucfto?

. " £ Pervi
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Perii.  Nulla per mè , dimando fofo , per in - '

tender l * intiero . *

Laur.  Già è fera,non vi è tempo da perdere,

andate , attendetemi , che mentre ven¬

derò malcherando da ita tua , vi darò

P intiera inftr ut rione , come doueto

contenerui

Perii.  H fe A da mira $ ’ accorgete

Laur.  E di che volete , che * ’ accorga vna - ^

inamórata ? Vi dico , che non è più fa-

ciP imprefa , quanto perfuadcr per vero

ciò che fi delidera.

Perii.  Laureno , non più la vita , mà P ani*

ma ti deùo } parto volando*

Laur,  Preilo laro da voi,

SCENA IX . 5

Laureno foto»

A  More aiutami tù che puoi ; innocenza
i 'olieuami da tante oppredìoni . Fortuna

non mi abbandonare . Vado a trouar Àdà-

bairau,

SCENA X.

Ada mira , Laureno.

Aàam . XThào  a cercar Laureno , mà egli «

V qui . Laureno e bene ?

Laur.  litucco e ali ’ ordine , o Signora j ho

faboricato P incanto , v
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Adam.  Hor che v * è  da fare ?

L <mr,  Vi è poco tempo da perdere . Prema*

V . A . queiia fcatcolina , nella quale ftà

rinchsufa vna poluere , che donerete

fpargere in terra , quando pregaretc la _ ,

(tatua , de èneceilario , eh * io habbia in

mio potere V  hsbico Hello , del quale*

bora fere vellica , & ogni ornamento

della tefh,e quello manto per compire

la magia, ? nulla più»

Ada m.  Lo vuoi adefl ' oi

‘Lmr . .  Fra poco verro a pigliarlo alle voftre

ftanze.

Adam.  O caro L aureno , e che * cola poffb io

far per tè in ricompcnfa di tante obli*

ga tieni f*

Lanr.  Oi vn fol fauorc vi fupplico , ò Si-

' goora - . .

Adam.  Dì , parla , commanda Già Uà fatto

I * Xnr,  Vorrei , che V A . vedendo il Principe

Enrico hngelTe fe non i J amarlo , alme¬

no di non lo ( prezzare , che mentre lui

chiederà amorofa corrifpondenza,come

fuole , ella m * honoraffe di dirgli , che ( i

rimette in tutto quello , che gli dirà

Laure no,

Adam.  Non altro?

'Laur.  Non altro.

Adam.  Dirò , eh * io l 9  amo , e eh ’ io fon tutta

fua , che moro fenza lui , e dirò in ulti¬

mo , che tù , come Segretario de miei

E z amori
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amori . gli dirai quel picche m ’ occorre*

ti bada coti.

Laur,  Mi chiamo contento ; màeccoEnri.

co , fé ne torna da Corte à gl ’ apparta-

menri come luole . Signora volete far

adeffo queft ’ ufficio ?

Adam.  Come , a * io voglio farlo ? Iafcia pur

che s ’ accodi , vorrei poterci immortala¬

re , non che piacerti di poche parole,

SCENA XI.

Ventura con torcia . Adamira , Laureno ,

& Enrico.

Enr,  VTOn ti difs ’ io , ch ’ era U  Principefla ' *

Vent.  1 . N E ' venffimo , mà il Vignaroio tor-

rà a V . A . i ’ accadane di parlargli.

Enr.  Maledetto coftui.

Laur.  Signora riucritelo vi prego.

Adam  Principe Enrico , così predo vi riti¬

rate » ,.

Enr.  Muoue il ragionamento meco ; da

parte tu.

Vent.  Muouiti Villano mal creato.

Laur.  Perdonatemi .Signore ! Oh Dio /

Enr, E che volete , eh ’ io faccia mia Signo¬

ra ? Mi ritiro alla folitudine per pianger

meco le fuenture.

Adam. E che vi tormenta ?

Enr . Ancor non iapete?

Adam. E tanta gran cola Udirmelo di duo - ,

UQ?
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Ettrl  La voftra crudeltà mi caua le lacbri-

me da gl * occhi » e l ' anima dai petto.

Adam.  E che vorrefte da me ?

Enr.  Pietà & affetti,

Adam.  Enrico , fon Donna , hò cuore di car¬

ne , e non di ferro , Ho ( piriti d ’ Amore,

enon ferini , mi fingo a voi crudele , per

prouar la votòra cotòanza ; diflìmulaì

gl ’ ardori , per allìcurarmi della voftra - ,

inalterabilità ; hor eh * io lon certa , ch ’ il

votòro Amore è di perfetta lega , vi di*

co , che v ’ amo,

Enr t  Retpira mio cuord.

Vent.  baldo le potete.

Adam.  V » t 'cuapro il  mio interno,roi vi mo-

ftro pietofa , mi confeflb amante , vole¬

te voi altro da me.

Em\  Signora , dianzi languiuo difperato*

hora per louerchia gioia mi Tento mo¬

rire *  Compatite vi prego fe mi vedete

contufo , e quali dubito di fognare , e

parmi ad ogni momento rifuegliarmi

dal Tonno , e trouarmi in braccio a gli

vfaci cormeuti.

Adam.  Sentite , O mio Enrico.

Enr.  Suo mi dicc _ > .

Vent.  Flemma in nome di Dio,

Adam.  Accotòateui a mè . Acciò vediate , che

quelli non fon fogni,o fantafme , paria-

rete con Laureno , egli vi dirà quel piò

che li cornanti m propofito de notòri

E j amo-
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amori ; Laureno e mio confidente , a lui

fuelai i più ripofti arcani dtlì ’ anima,,

mia , & a quinto vi dirà Laureno , itu

tutto fi riferifice la Principerta Àdamira.

Addio Laureno , t ’ attendo per quel che

(ai,

Laur.  Verrò feoza fallo,

Adam.  Parlai a tuo gufto ?

Laur . A coperta.

Adam.  Non ci { cordar di me*

Laur,  Mi fete nel cuore » ,.

SCENA XIL

Enrico , Laureno , Vrntura,

Lnr, / ^Osì prefto m ’ inalzo al volo dal ? e _ j

V ^ più profonde valli del duolo al pui

fereno Cielo delle felicità ?  Consensi

non m * vccidetc , vi prego . Laureno ?

Laur.  Signore.

E . nr.  Perdonami ti prego , ( è poc ’ anzi

t ’ ofFefi . 7

Laur.  Oh quarta è bella aderto.

Enr,  E fe non ti disponi al perdono,vendi-

cati come più t ’ aggrada verfo di mè.

Laur.  Ah Signore , i ! Villano fcriue in pol-

uere I ’ offe le de voftri pari , ne voi do-

uete procurar perdono , ne io afpfrar *

vendette , cormnandace cofa alcuna - ,?

ond ’ io porta feruirui i?

Ettr,  Ho più bifogno di ce , che dell ’ aria ? '

cb'
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eh * io reipiro . Ventura amati allo

ftan20*

Venti  Volete reftar all ’ ofeuro?

, Enr.  Sì.

Venti  Laureno feufami della mala creanza.

La . ur.  Sci Tempre lculato.

SCENA XIII.

Enrico , Laureno .

Enr.  TJTOr dimmi j M ’ ama adunque Ada-

l i mira ? ■*

Laur.  Non Tolo vi ama,mà vi ha Tempre a*

mato , da che vi vidima non %  è mai af~

ficurata , che V . A . potefs * amarla da

douero.

Enr.  E pure ogni mia attione , ogni mio

penderò indicaua le più humili adora-

tioni d * vn cuore inamorato.

Laur.  Eh Signore , non mancano de belli

fpiriri,che fi dilettano contaminare le

felicità d ’ vn ’ Amante . Era fiato insi¬

nuato a quella Principefia , che V . A«

tant ’ è , non mancano male lingue.

Enr^  Com * a dire ^ Cheglt fu detto di me?

Laur.  Che V . A . nella Corte di Dania amali-

fe vna figlia di quel Rè per nome Dion.

Sì Oionifia para me,

Enr.  E poi/

Laur %  E che ella gli hauefie dato parola di

/potarla,egiici ’ hauetfe ancora con ferir¬

li 4 tura
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ture , confermato : che poi,venuto a  que¬

lla Corte,felle invaghitoti ’ Adaraira,e

feordatoui affatto delia pouera Di . onj-

fia . Sù quelle relationi confideraus » . ,

due colè Adamira . Prima , che non era

prudenza , applicar l ’ animo ad vn Ca . .

ualliere , ch ’ haueua per alianti impe¬

gnata la fede con altra Dama . Secondo,

temeua a gran raggiane , che fé voi ha-

uetc mancato ad altra Principclfa lua

pari,douefte ancor ingannar lei , e tra¬

dirla . Quelli erano i motiui , che necef-

ffcauano la bellezza d ’ Adamira a di.

fprczzardi . Hor ditemi , non vi pare,che

quella Signora haueffe raggione , men¬

tre con il far forza a fe rnedema vi sì

moftraua crudele ?

Enr.  Veramente sì : Mà come s ’ è ella al fia

fincerata della mia innocenza ?

Z * aur.  Oh Signore , vi è voluto del buono a

farqueft ’ opera . Ohquantevolte hò Pen¬

tito Adamira voltarli a tnè tutta fdegna-

ta,ecomes ’ io folli Hata la perfona di V.

A,dirmi così . Enricocome archici tradi¬

tore moftrarti a me prodigo d ’ amori fe

follicocì auaro di fede alla fuenturata

Dionilìa ^ Qual fede pois ’ io fperarc , da

chi caipelta la fede ?  Djmi celione , che

cuore tieni nel petto ? Di mi ( pergiuro,

cosio { Terna le lue promellt vn CaiuDie-

re ' * Cosi mantiene le Tue Icntture vn

Prin-
i
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Principe ?  Cosi fi abbandona vna Prin.

cipeflar * Di federato,odi,parla , rifpon-

di , difenditi ( e puoi.

Enr. Piano Laureno , perche t ’ infuri ; ?

Laur . In quella forma parlaua Adamira a

me in pedona voftra , Signore.

Enr. Mi par però , che tù lo raprelènti con

troppa ardenza.

Lmr. E voi , ch ’ hauerefle rifpofto a quelle

efclamationi della PrincipeIla ?

Enr . Hauerei detto quello , che mi fofife » ,

parfo efpediente , s * io vi folli fiato pre-

Laur. Màpure ? ( lente.

Enr . Non compie a me adeiroapalfarte . .

co a quelli difcorfi , mà tocca ben a tè il

dirmi per mia quieue , come s ’ è acquie-

tata Adamira per quelli fofpetti.

Lmr.  Sapete , chi V  hà acquietata ?

Lnrt.  Chi per vita tua ?

Laur.  lo . E perche molto per fua grafia mi

crede , hò procurato , ( e m ’ e rìufcito ) di

cauargii di teda quelle opinioni inueri-

fimili,erronee, e falle Che dite , non . »

mi lon portato de buon ferultore ?

Enr. O caro , o amaro Laureno , e come , e

quando potrò io già mai renderti il gui¬

derdone per cosi bella,e geuerofa atrio - ,

ne ? Vorrei hauer mille vite , per poterle

tutte fpender in tuoferuicio.

Laur. Ringratio V . A . di cosi benigne offer¬

te . Hor ditemi almeno per fodisfactio-

E 5 ne
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Enr.

Lt : tr.

Enr.

Ewr,

Enr,

Eaur.

Enr .

létur.

Enr,

hmr.

Enr ,

1 * ’ ir.

QlA T T O

ne d ’ Ammira , conferuate punto d ' afv

to , verfo quella Dionilìa .' ’

Neper pensiero.

E non porrebb ’ edere , ch ’ vna volt*

lì nfuegìnfTe crà le ceneri del volfro a-

more , qualche fauilla del fuoco antico ?

E ' impoflìbile Laureno.

E pofs ’ i © alficurarla di quanto mi v

dite ?

SìLaurenomio ; digli pur con ogni

viuezza , che Enrico non hà vita , che » *

per Adamira , e che prima fi vedrà il

mare tributario de fonti , che l ’ anima

mia riuoltarfi già mai ad altro oggetto.

Credimi Laureno , che prima , di ripie¬

gar V  animo a gl ’ amori di Dionifia farà

poiBbile eh ’ odi ) tè , che riconofco pen _ *

authore d ’ ogni mio bene . Dunque non

più di quello , mà rapprefenumi quel di

più , che ti confidò Adamira.

Sapete che mi dìiTè ?

Deh non mi tener più fofpefo , ti

prego . ^

Che panata la mezza norte vi atten¬

derebbe al giardino per parlami , e tro¬

ttarli con voi nelle mieftanze.

Parli tù da vero?

L ' opera loda l ’ artefice . L ’ cfperien-

Za e la roadtra di tutte le cofc.

Dammi la mano,

Ecco la mano.

Enr.
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Enn  Tù rendi la vita ad Enrico . Enrico ti

deue T anima.

Laur.  Verrete .' *

Lnr.  E di ciò mi dimandi ?

Laur.  Per poterlo riferir a chi bifogna.

Enr,  Và da Adamira , accertala della mi*

fede , accedagli il mio gioire . Digli io-

fortuna , ch ' io fon immortalato . Lau « *

reno ti reftofchiauo di catena.

SCENA XiV.

Laureno fole.
*>

A Moreoue mi tiri ? Affetti che machincL»
m ' infognate ? Quello Principe m ’ aoia,

tome Laureno , come Dionifia m ’ aborrifce.

Si chiama fchiauo d ’ vn Vignatolo,della Spola

non fi ricorda . Sarai con Dionilìa al tuo di.

fpetto . Sono tre hore di notte . Vado perl ’ ha-

bito d * Adamira , per ingannar quefto tradì,

toro.

SCENA XV.

Pafquella ^ Laureno .

Pafq.  T7 C hi è più traditor di tè r * che dop¬

iti / po % d * elferti auifto , d ’ hauerrnì

cacciata ne ’ frifcoii non ti lafci più ri*

uedere.

Laur.  Mancauarjuefto intoppo addìo.

Pafq.  Io t * ho cercato alla vigna , in Corte»
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ATTO

indifpenfa , in cantina , in Cucina , nel-

T Anticamere , nel giardino , e che sòio

per mè , io ho creduto di dar la volta al

fenno , per ritrouarti.

Lmr.  Horsù eccomi da voi . In che deuo

feruirui ?

Oh fé tù fai così,noi faremo all ’ amo¬

re , come faccua il Pancia legnagnuolo,

e la Baldona , che 4 ’ eran data parola , di

vagheggiarfì ^ uandole formiche fpun-

tauano nella primauera.

L <tur.  Compatitemi vi prego,

Pdfq.  Che compatitemi , ( e tù ti Pentirti co¬

me mè , non re la partirefti con quelli

ciancufrufcoli ingrataccio , cuor di vi¬

pera , anima diiionfance , Tigro fcace-

nato.

Lunr,  Horsù quietateui , eccomi tutto vo-

ftro , che vogliam Paradello ?

Hormai è hora di cena , e vn poco più

là . Dapoi , ch ’ io non t ’ hò vifto , nel

mio corpo non c ’ è entrato vn fputrac-

chio per miracolo . Vorrei , che tù ve¬

nirti à cena meco , guardarti , a foto , a

folo , e farti vn brindefe alia francefe.

Et io voglio venir a riceuer i voftri

fauori A uiateui alle voftre danze , met¬

tete all * ordine la cena , Spettatemi , e

vogliatemi bene.

Tu ricordi le pere all ’ Orfo . Fà il tuo

conto , che s ’ io ci vederti amaraltra^

Don-

Pa/q.

Laur.

Ptfq.
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Donna , mi vorrei per la difpèratione ~ *

gettar in vn follo con il capo all ’ in giù*

Laur*  Nonhabbiategelofia nò

Pa/q*  Netùdimèveh ; quanto alla fedel¬

tà io mi farei fquartare ; Mà perche

non vieni tù meco adeflb ?

Laur t  Deùo prima andar alla Principefla

Adamira per vn negotio importancif-

lìmo.

Pafq.  Và da Adamira , mi contento . Mà

Laureno non mi allafiìnare veh.

L & ur . Come direi*

Pafq.  Penla di venire , e ricordati , ch ' egli

c tardi , echi vuol bene,ogn ’ bora dice

cento . M ’ auuio.

Laur.  Pur sì partì!

Pafq t  Oh Amor vituperofo m ’ hai tù con¬

cio per il dì delle felle quella volta.

Lattr*  Vado volando dalla Principefla , poi

torno aPerideo , che purdourebbe , ef-

fer all ’ ordine - » *

SCÈNA XVh

Dejpitio , Lejbia .

Defp.  TJ Ccomi fuori.

Lèjb.  JCrf Qui con maggior cautela puoi me¬

co decorrere , e dirmi come fia pallaio

l ’ affare d ’ Arfeo , e Terpandro con^

Laureno.
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Dejp»  Signora , quelli l ’ allalirno coh  grati

Vigore , <Sc allentandogli colpi lo ferir¬

ne . Egli fi dìfefe col battone . Vn * alerò

eh * àcato vi fi trouò , cacciò man * alla

fpada . Il Capitano della guardia . ropra-

gionge . S ’ infèguifcon i ficarij . Laure-

no viencondotto iti Corte , e per efler

la ferita di poco riglieuo,con l ’ applica-

tione di certo balìamo ffi pretto refti-

tuìco alla fua fa Iute.

Lejb.  Già che non è riufeito , di ’ vccidec _ ,

Laurenoper hora , penfarò a nuoue re-

folutiom . E già ch ’ anco poco fà , come

tu fai , m - *e fiato detto , eh * Enricohà

hauutoardimento , di perder il rìfpecto

a S . M . j & a mè con moceggiar de * no-

ftri amori , fon conllretta Defpino pcn _ >

quella fede , che dcuo al Rè , mio Signo¬

re , di riferirgli il tutto - Non tocca ad

alcuno parlar male de Principi , criticar

le loro arcioni , dì ponerla lingua iru

Cielo , e poi quel eh * è peggio , di machi-

har tradimenti contro lottato , eia vi¬

ta del Rè . Non hauerei mai creduto,

eh * Enrico haueffe vn cuor sì perfido , &

iniquo.

Horche vi è da fare .̂

Voglio , che tra poco tù venghi me¬

co alle ftanze di S . M . $ alla quale dirò

con il più viuo fehtimento che m * hab-

bi,quanto tn ' è Rato rilecco,c che tù

udì.

/
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udifti , d ‘ Eurico , Tu , io ogni Caio,

doèrai ' teftihcar il vero.

Signora , hó capito , e farò tutto per

feruirui . Ma ricordateui , cfie tutre ie _ ,

relacioni non fon vere , che Enrico può

hauerde i mal 4  affetti . Ch ' egli è Prin¬

cipe , e figlio del Rè di Suezia . Se Laure-

no moriua , poco importatila . Màqùì

fiamo in calò molto differente , e none

v  da correre in furia.

Lejb. No , nò , Tu ftcfiofcncilli , comcfuou

mi qualificata 1 ‘ indi lla ordita , e coartò

tutte le circonftanze rapprefe citatemi

non patifcon eccezione alcuna ^ .

Defjr. Signora , il voftro Defpmo farà con

voi fino alla morrò . ,.

'Lejb. Porgimi il marito . Andiamo a Cortei

efeil Rè dorme , lo farò luegliare . Que-

fto è cafo troppo atroce . In tempo con.

uien applicar il rimedio.

Dejp.  Signora , eccomi tutto a voftri com-

mandi.

Lejb.  Ogni diìatione in quell * emergenze * #

sìardue èpericolofa , peròandiamO,

Lìejp.  Vada pure , eh * io la fegua.

SCR-
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SCENA XVII.

Giardino con Statue.

Adamìra in habito diuerCo . Pendeo nel luogQ

della jìatua dell c  honorem.

t

Adarn . ' m T m Rà  1 ‘ ombre della notte vengo ad

1 animare vn fole di pietra ; Quando

il Mondo e più ìmraerfo nélla quieto

fperodar moto ad vnaftjtua . Quando

più gela la Luna confido di rifeàldar con

poca poliierevn Freddo marmo . Credo

a Laureilo quello , ch ‘ a pena crederei a

mèftefTa . Ma che ptùinduggio , a por¬

ger preghiere ad vna ( coltura , ch c  ma¬

rnerà , Ecco colei , che nel tempio dì

quello giardino,le ne viene humilè a ri-

iierirti - Ecco colei , che có i loipiri iheeri-

fa la tua Bellezza . Prendi prendi fpirito;

auuiuaci , e fé tu dai regola , e moto ad

ogni miopenfiero , fcertdi con regolati

moti da quella baie . A tuo Honore fpar-

go quella poluere o riueritohonoreJ.

Per tua grandezza io giongo a quelli

termini . Ancor non partii * Ancorici

fordoaquefte preci t

Pmd %  A damili-

Adam.  Ah ! chi parlai

Perid*  Non temere»

Adam • Nò.

Perid»
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Perii Lo  fpiritod * Amore a terilponde , e

/èrpendo per le vene della mia durezza*

dà vigore à quelle membra fcolpire . * ri-

fcalda i miei rigori : m * inamora di tua*

bellezza . Non temere Adamira.

Adam.  Non è temere il mio , O mio adorato.

Mà lo ftupore , e la riuerenza attrahono

quell 3  anima da gl 3  vlati coltami , Dun¬

que Hi tù che parli ?

Perii,  Non m * afcolti ?

Adam-  E quando ti muouerai ?

Pertd.  Quando hauerò lapolìànza.

Adam. Et all ’ hora doue re n * andrai ì  «

Perii,  Doue mi guidarà Adamira.

■Adam. Anfiofa t * attendo . H

Peni, Inuigorito ne vengo.

-Adam. Già ti muoui ?

Perii. Non mi vedi ?

-Adam.  Ti porgo riuerente la mano.

Perii • Mi ferue  d * appogio , chi può corfcan*

-Adam. Mio Nume » ( darmi»

Perii,  Tù tremi.

Adam.  Effetti del contento.

Perii,  Tù 1 ottieni vn Nume , che t 9  adora.

•Adam. Adoro vn Nume , che non fdegna * ,

eh * io k ) loftenghi»

Perii.  Eccomi a tuoi commandi.

Adam. Vien meco nelli vicini appartamenti

di Laureno.

Pend,  Secondo le tue orme.

F ^ SCE-
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SCENA  XVII ? .

Laurino da Do * * * * # con manto , e cwhabiti , &

Mccnitaturu a ’ Adunar a.

Cn peteua riufcir meglio . Quanto può

* * ' r imaginiitione , e come facilmente fi crede

ciò che fi brama . Temeuo di Perideo * chc _ j.

non fcordafie 1 * inuencione , Và chi hà amore

per maeftro fuperarebhe la rocca dell ’ impelli,

bilità . La ( tatua è in terra dietro il nicchio co¬

perta di frondi & herbe ; non mi feordarò di

farla riponere sùja bafe come fia tempo e forfè

auanti 1 * alba . Attendo il mio nemico ; anch*

egli dourà ingannarli , e credere , eh ’ io fisu

/damira . Oh notte de gl ’ inganni . Doueter-

jjiìnaranno mai così Urani accidenti ? fento ( er¬

rar una porta . Vieni y  vieni mio ben traditore.

Xlio Demone adorato . Mia vita che m * ucci¬

de ; già s * apprefl ' a a qucPo lugo . Parla poco,

che ci bifogna.

\

SCENA XIX,

Enrico con Darmi atta mano . Laurent,

éSS ** f * r 9

Enr.  Signora , feto voi ?

^aur.  Son io.

Hi è lì ?

Wm%
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J ? » r . Parlai a Laurcno , cflèguifco i volili

commandi.

L <mr. Non più.

L » r,  Semiili forfè alcuno ì

Laur.  Si.

É « r * Prouerà i colpi di quella fpada , chis*

oppone rà al noìlro palagio.

SCENA XX*

Ir . damaro , Lfjbia , ‘ Defjimt » ,

Ini*  ET Perche “tanta fretta ?

L jb. Per riparare a i tradimenti.

Irà.  C hi fù tradito ?

Ltjb. Innamoro e Lesbia fono i traditi*

Ind  E chi ne tradì.

Lejb. Vn Caualliere*

Ird.  Chilù?

Ltjb.  Enrico.

J » d%  E quando ?

LiJb,  Pocofà.

Là.  E come ?

Li fi.  Deh Signore Iafciatem ? prender fato  ,

perche P « . ffanno m 5  uccide . Son morta*

Lijb, lmpatiente attendo . *

Ind . A pena gionfe in quella Corte Enrico,

quel mal nato Principe , che , per quan¬

to mi uien afleuerantemente detto , co¬

minciò a collegar fi con alcuni di quelli

Cittadini , che couano liuore contro 1^

lè i  V . M.
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M . V . Strìnfe la loro amicizia con regali t

« li fece unir tutti di notte e tempo in ( ua

cala . Eflaggerò contro la Perlona della

Vi . V . Tu Defpino che fufti prefente al

racconto , dì , non è  egli vero quanto io

dico ?

fbefy,  Veriflimo.

JLefl.  DifTe , che la M . V . era cadente , chc _ ,

mal regeua i Tuoi popoli , e eh ’ io faccio

a mio modo traboccar la bilancia d * A»

fi r ea — . v

E perche tacere fin qui ?

Perche ' prima non lo lapeuo , e poi ne

ftauo anc * hora dubbiofa , per non femi-

nar dilcordie tra la M V . un Principe

figlio d ^ un Rè uoftro Amico,

Seguite il reftante _ . .

Indi foggiunlè , ch ’ hauerebbe prelb

per moglie la Principefla Adamira , e che

uniti due Regni sì uafti , cotn * è quello di

Suezia , e di Noruegia hauerebbe refi

quelli ludditi felici , e ficuri da qual fi

voglia inuafione hollile . Signore . Io ca¬

duta qui alle voltre regie piante tutta - »

tiumile ui iupplico , anzi ui Icongiuro »

d ’ allicurarui di quello traditore , e lènza

indugio , uendicandovi con la di lui mor¬

te , ponete in lìcuro la vollra , che é { la _ >

vita mia - » .

Perluade con efficacia . » ,

Ind*

Irti.

Lrjb ,

Inà

Lejb

frf } .
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Ind. Ergiti o Bella . Viui , e viuipiù cara^

che mai . Entri alle tue ftanze , che pen¬

erò tra tanto a quelle deliberationì , che

faranno più proprie in vn * emergenza - »

tanto atroce.

SCENA XXI,

Enrico , Indumoro.

Enr. Che più vuoi o Enrico ? che più de-

* ~ ' fiderafte ? Hor lei pur ficuro dell ' af¬

fetto d ’ Adamira ? Non puoi già dubita¬

re a tante ficurezze chet ’ hà date l

Ind . Enrico mi pare,

Enr . O notte per me beata . Oh ofhirità

per me produtrici di gioie . Vuolparure*

Ind, Principe Enrico»

Enr,  Il Rè.

Ind. Non ui celate nò , ben ni conobbi»

Enr. Io celarmi alia M . V . ? Eccomi pen*

obbedirui , e feruirui.

Ind . Un Rè offefo non gradifee ne obbe¬

dienza , ne fèruitù.

Enr. Io non intendo Signore*

Ind. Il fingerui infenfato moltiplica i voltai

delitti.

Enr. In che peccai ?

Ind. Sì pretto perdetti la memoria ì

Enr. Signore , il tenermi fofpefo mi mar¬

tirizza.

F } Wi
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Jnd, Effetti d * un ' anima contaminata » » *

Ah Enrico quell ’ è il rifpetto che fi deue

alla mia Perlona ? Così mal trattate la _ »

conuenienza douuta alla mia hofpitalità?

Così sì turba la quiete d a  un Re Amico ?

Così fi calpefla il titolo di buonCauallie-

rc non che di Principe ?

j Enr*  Ohimè il Rè sà tutto,

Jnd . Oue fufti quella notte ? quali porte,»

penetrale ? giuro al Cielo Enrico , giuro

a me fteflo.

Bnr*  Gran Rè non più . Eccomi a voliti

piedi . Eccòmi Reo , confido il mio fal¬

lo , accufo il mio detto , palefo la mia _ »

temerità , rinuncio alla Pietà , attendo il

cafiigo,

Ind.  Narratemi come fù.

Enr.  Ben doueua V . M . faperlo una uolta.

Venni o Signore a quella Corte , dada

prim ’ bora eh * io uidi la PrincipeiTa

Adam . . . .

Etd.  Già sò tutto il principio , uoglio làper

il concertato.

Enr*  Dirò dùnque,eh ’ andai conforme il

concertato alii Giardini di V , M . iui m*

attendeua . , . . .

Jnd.  Che Giardini , che atrclè . Voi dun¬

que non àdoprafte T inganno , ne la vio¬

lenza , ne i regali ?

Enr*  Guardimi il Cielo.

Ind*
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Ittd.  Principe non alterate il uero circa il

luogo , & altri particolari , altrimenti

accrefcerete il voltro mancamento.

» Enr.  Non pollq proferir verità più lineerà.

Indi  A me uiene diuerlamente rapprefen-

tato.

Eftr.  Mente , chi diuerfifica quello fatto,

In <L.  Che diretti , fe uelo facefti dire in - »

vottra prelènza.

Enr^  E chi farà cosi ardito ?

IneL  Lesbia ue lo dirà.

Enr^  In quello ! a M . V . non gli pretti fedi*

Ind.  Ma voi chi ad * trere iti contrario ?

E » r t  Un tettrmonio , al quale làtebbe facrt-

fegio il negar credenza.

Ind t  E chi farà quello ?

Enr,  L s  itteIla Adamira.

ind t  E che dirà Adamira ?

Enr.  Dirà quanto io ditti.

Ind.  E che dicetti?

Enr,  Ditti eh 1  Adamira in quella notte m*

attendeua nei Giardini ’ di V . M . eh * iul

m * accolte , che iui uicvndeuolmcnte fi

fiamo fincerati de * i noflri amori , e che

citiamo lotto nincolo indiflolubile do¬

nata la fede maritale - * .

Ind,  Voi ui aggirate Enrico.

Enr§  Publicoìl uero oRè.

Ind»  Confettate donque d ’ ettcr faro que¬

lla notte con Adamira ne * i Giardini ?

» ¥ 4 £ » r»
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£nr.  Vero,

Jnd.  Rjcordateui bene &  Principe d * vn s  ai*

tra atnonedeteftabile da voi coramella.

£nr*  Ah Signore , non farei più ne Principe

ne Gaùalliere fe haueffi tentate cole in.

degne _ . »

lxd*  E che volete inferire ?

j Enu  Hò benamato , hò riuerito » ho ado-

rato la Principelfa Adamira.

Jnd.  Adamira.

£nr*  Mà con termini d * humiltà , e di riue-

renza hò procurato di auanzarmi nella - I

fua grafia ; e le in quella notte hò varia¬

to , co ’ l difponer Adamira ad elfermi

fpola , auanti che n 9  haueffe la M , V . un*

antecedente notitia , ecco che vi fuppli-

co O mio Signore , a riceuermi per no - .

ftroGenero,peruollro lèruo , per uo-

(Iro fehiauo , così ofleruarò la fede * che

poc * hore fono diedi a uoftra figlia.

Jnd/  Parla d ’ Adamira . Queft ’ è altro rac¬

conto i,  che quello di Lesbia,

£nr.  Eh Dio ! E che non può un trabocche-

uole amore ? A che non giunge una

bellezza ceiefte ? Il Rè mio Genitore non

lèntirà maggior contento , che di quelle

nozze . Mio Signore , mio Rè , Un Prin¬

cipe ui prega Un figlio d * un R è di Sue-

zia ui fupplica . Un amante ui chiede pie¬

tà . Un uollro fehiauo ui Uà a piedi.

Jnd*
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Ind.  Enrico.

Enr.  Signore,

Ind*  Voi donque mi Edite , eh ’ in quell»

notte hauette prometto ad Adamira la

fede maritale , Gh ’ Adamira aflentì . Ch 1

Adamira ui defidera per marito . E che

voifete pronto d * efTerglrfpofo . Slàcosì?

Enr,  Così confermo a V . M.

Ind.  Horsu andate.

Enr. $mz 5  altra ni polla ?

Ind.  Non è tempo adefio.

Enr. . Quella diìatione mi tormenta.

Ind.  Hò altre accufè : e ’ ia ferita ètropp#

frefea.

Enr.  U Matrimonio la rifanarà in tinpunto.

Ind.  Fotte troppo ardito . E poi Amante

troppo frettolofo.

Enr.  Amore & occafione mi refero tale,

Ind.  Hrifpétto,ch a  a me tt deue doueua

frenami.

Enr.  Chi ama delira.

Ind.  Lieue difcolpa.

Enr.  Mà però vera.

Ind , Tanto nell * un come nell ' altro delie*

to male oprafti.

Enr.  Son pronto all ’ emenda.

Ind . V  offefo fù un Rè.

Enr.  Chiedo pietà.

Ind.  V ’ hò intefo.

Enr.  Attenderò la grada,

* 5 Ind,
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E quando partite l

Obbedifco.

SCENA XXII.

/fida moro filo .

C k Val notte è quella per me | quali fciagure>
Udì fueiano all 5  idea d 1  un Regnante tra que¬

lli < itoti!  Penfo chiarirmi d 5 un tradimento,

machinaato alla mia Perlona , e penetro un _ ,

coniente illecito , benché maritale „ d ’ una mia

fi ^ ba , Voglio rimprouerare ad Enrico un _ ,

rifpetto fmarrito à  quella corona , e refto capa¬

ce del troppo ardire d * Adamira . Echenotte _ ,

è quella per me / Spiriti reali non ui confon¬

dete . Cuore d ’ Indamoro ftà laido . Potenze . ,

deli ’ anima configliarem » .

SCENA XXI li.

(iride o %  In damar o.

Orno da Adamira . Torno dal Ciel

* d a Amore Mi credè ftatua , Mi liceo-

. * tia con quefta finitene . Promifi tornar a

Lei . Mà pur fiatante felicità muouo il

pie tremante : e lènto lacerarmi il Peno

dalla fin dv re fi delia temerità , e dalla fol¬

lia mia . Sciìte alcuno che parteggia ^ ,,

Ogni moto mi iàfiorrurej Timorolo

mi fermo.
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Pad,  E ' miracolo s * io viuo . E Quando

s * udì mai \ n * ardir più sfacciato ?

Perici.  Il Rè.

* Pad.  Nella mia Corte . Nel mio Palazzo.

Ne * i miei Giardini . Sono i palchi reali

fi tentano , fi confumano quelli inganni ?

Perid,  Come ?

Pad.  Così ( otto 1 * ombra d ’ vna regia ho-

ifpitaììtà fi ricuopre la fraude , la perfidia

per ' fedur vna mia figlia ?

Perid.  Oh Dio !

Pud,  Con v na Principefia . Con A da mira.

Con vna figlia u ’ fofDmoto r - nto s ’ ardi-

Ice ? Così fi vilipende vn manto reale?

Così fi mal tratta vn Diadema - d 5  oro ?

Perid  Che dolore !

Pad,  L * offefa fu troppo grande . L * ofFefo

fon * io E die vi reO ' a di più , clic vendi¬

carli co ’ gPimpetuofì hc micicij , che _ _ ,

commanda il mio conculcato ri ( petto.

Ma che ? Queft * offdà è di tal forte,ch ’ an-

cor che io vccidefit il traditore, - e 3 1 vio-

lator delle leggi dell * Oipitalirà , ad ogni

modo in coniperto del Mondo , non ia _ >

foglieua fe non la forza del Matrimonio.

Così doncjue dourò abbracciar vn Ge¬

nero per due capi inimico ? . Pacificarmi

con vna figlia , che non hà faputo pender

da * i voleri dei Padre ? Oh voi , che firin-

. getefeettrì . Voi che calcate P altezza - ,

d ‘ vii
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d * vr > throno fpecchiateui nellé infetiditi

d * indamoro . Compatire le miferie di

quello Grande . Compa ( lionate il fiat®

dd più sfortunato Regnante ^ .

Perid . E non muoro ?

■Jttd.  Rieorjofco dal calo le notizie di quelli

misfatti . Ma belle ami io il Fato , che mi

lega ie forze , di non poterli punire . Non

v * è più da penfàre * quan do le riiolutìo-

ni fon figlie della neceffìtà . TroCarò

Adamira , ' pariarò all * indegna.

Pcriìd,  Non v * è tempo da perder , ma da in¬

contra rfi quella tal qual lì fia congiuntu¬

ra . Signore , Signore » ,.

fcd.  Chi parla qua ?

Perii. Soft Perideo.

7W . A queft * bora ?

Perid.  Eccomi a voflri piedi . Ecco 1 ’ armi in

mano a V . M . Ecco vn reo , che non ar¬

di Tee prodar altro in lua dilcolpa , £ è non

che ccnfeflando il Tuo fallo , offerilceil

collo ai colpo di Morte » ,.

/ » < /♦ Che vorrai dire ?

Perid.  Già lo , ch ’ a V - M . il tutto è noto . Non

giungo addìo in quello luogo . Nell * ef.

faggeratione di V .. M vdij tutto il pro¬

cedo de 1  i m ici errori . Gonidio , che le

il Ciclo fi conuertifle in fulmini per ince¬

nerirmi , non larebbe flagello adeguato

al mio delitto . Vi fupplico . Vi prego , e
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YJ ( congiuro O Signore , a non incrudelì»

re contro la Principe ! ! ; * Adamira . S 3  ss » -

ventino i più fieri cruci ) per da ; mi hi

Morte , pur che fu uro io retti della qui © *

te della Pr itici pe Uà . .

Pud.  E chi refitìetebbe à quelle perrotte?

Ancor cottoi Amico à* Adamira ? Che

fò 1 °  veci do , o m ’ vccido ? Vaglio rt * »

tender meglio , mà che voglio intender j

Ou ’ è Adamira ?

Perid.  Nel Giardino Ja lafciaì.

ìnd.  Quanti è  ?

Perid.  Poc ’ anzi » »

Pud.  Oue n J  andò ?

Perid.  Non fò.

fnd.  Che ti muoue , a confettar le tue peflSu

me anioni ?

Perid.  La confcienza che mi rode , & il fapev

re , che V . M . di tutto e conttpeuoIe . Deh

Deh mio Rè non f nudate ineco quei che

sò , che fapete . Non temete , eh *  io fuga

nò , conlegnatemi por alti ceppi , & alle

catene ; E credete pure , che mi farà più

caro il morire vicino ad Adamira , chc _ #

lontano da lei viuer lèparato.

Ìfìd.  Partiti di quà . Leuamiti d ’ aitanti gl ’ oc-

chì . Non mi venir più auanti . Ancorici

qui mal nato . Lo fiacri * da se con vné

Jptnm.

Perid.  Ah Fortuna e doue n * anderò ?

Indi
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Ind.  E chi non perderebbe la prudenza hi

quelle conf ifioni ?  E chi non fi fcompigliareb*

be r 1 dea ; rà ranti rauolgimenti ? Sento azzio-

iii deteflabili . 5 Rei confortano , & a mè è con-

teio , il precipitarli . Che fio ? Che veglio?

Ou 3  èia Rea Qu ‘ è la sfacciata . Ou ' èAda-

mira ?

S CENA  XXIV.

*P d [ quell . ; cok al ' habiri , e A / Adamìra haueutt

prtjfau a Lattee n n con vn lanternone in

mano , Idamaro.

fafej.

Ind.

Pafcj.

Ind.

Pajq,

Ind.

Pa ( q.

Ind.

C ì P è  Hi ) che colia . £ he Signore , Voi

^lete raelìo in mezzo , & io alleili ìatà.

Eh Pentitemi fi * colete,

Dì , parla , che rouitte apporti ?

Vh . Voi mi date del tu , come s  id

folli vna beOia _ > .

Spedisciti dico.

Ohimè . Voi mi fatte morire Laure-

no Signore , il voftro Vignarolo hà tra-

dito voi , e me in vn aledelimo tempo.

Come dire.

Io afpettauo quello furbetto , che ve-

nilfe a cena meco alle mie Ilanzc , come

m * haueua promelìo , mà però honefta-

mente , che voi non pigliarle ombra.

E poi ?

Alletta . Afpetta * Afpetta , sì poteuo

afpetjare . Io iUuo come vn ’ vccello fù la

frafea,
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frafca , e mai non vi capitò , lo  che hzue-

Ua i ! male ad < Piombe mi mangiarla le bti-

delle , mi pongo incapo di non voler

dormire , e mi metto in Camera , eh * e a

muro con la fua cala ; E (ù la mezza not¬

te eccotci Laurcno entra , e (erra Pvl-

cìoa chiauitìeUo . Sto in orecchie , e len¬

to a dire OAdamiramia . O cara mia

Principelìa . . Q vita . O cuore . O pol¬

moni , e che lò io , Mà fecondo cheli

parlaua focco voce , non dilcerneua chi

parlafle , oltre chela rabbia non mila-

feiaua fiatare . Stero qui s ’ io vi dicelsì

vna buon ’ hora e mezza non vi direi

bugia _ _ . .

Ind.  E più conuien vdire ? & al fin che fù,

* * f+  Quando gli parile hora lento aprir il

chiauiftello , e vanno via tutti due,a quei

che credo , e lento a ferrar 1 ’ vfeio . E di

li a vn poco torna Laureno , lo femo , e

fòla gatta di Mifler Giouanni . Sto vn _ ,

tantino , bullo con la rocca , mi risponde,

entro dentro , li dico , che m * ha trappo¬

lata , troua cento iuventioni , e cento ri¬

bomboli,e mi dà patracole . Dò d ’ occhio,

e vedo non lò che lucichiare , e fò la ba¬

lorda e quando lui non vedeua ci metto

' $ à le mani,e lo porto via . Vò in cafa mia,

guardo , e riguardo vi è vn habito di

Donna ; lo confiderò , lo rumino frà

me
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Jnd*

P * fi'

Jnd.

Pafq.

Jnd .

Pafy

Jnd.

Pafr

Jnd,

M+
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aie » Se in lomma vedo , e conofco , ch * e«

gli è 1 * habiro d p  Adamira.

Come ì

Accendo il lanternone , e vengo a tro*

uarui , voi non mi rifondete , vi cerco,

vi trouo qui , e vo lo dico , come s * 1 ? ha»

ueffi à dir a mio Padre , E perche veg-

giate , eh 5  io non vi dò baboìe , ecco ! a _ »

barra fui morto . Ecco la verte , ecco t

fiori , ecco fin la collana d * Adamira vo¬

li ra figlia . li fentir dir Adamira , Cor

mio , e poi hauer quelli habiti in Camera

fe voi fapete punto punto d * abacco fat»

te il conto voi.

S ’ io più dimoro in quello luogo toc»

cherò con mano , che Adamira c fatta » ,

vn altra Venere . Sentite . Voi tacete » ,

quanto mi narrarti.

Hor che 1 * hò detta a voi , ho fatto

1 ’ vltima » . .

Lafciate a me quelle Ppoglie,

Nò , nò , ve le portarò io in Camera,

Lafciate dico.

Vh 1 * è pur caparbio . Tenete,

Lafciate la cura a me , di cartigarechi

ha errato.

Fatelo Signore , non fi tratta d * vn A-

fino , ne d * vn bue Signore , fi tratta della

reputatone , che come la fi perde vna - .

Volta , addio,

Tor*
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Pafq.

Ind.

Pafq.

Ind.

Pafq.

Ind .

Pafq.

SECONDO . p?

Tornateuene al giardino.

Volete voi lume ?

Non voglio lume.

Oh che volete andar al buio ?

Mi piace così.

Guardate a non romperui il collo . "

Vi raccomunando il filentio.

Vh prima morire , che di fede manca¬

re . Bona notte a V . S . , Laureno i ’ h*

fatta a tnè , mà io 1 * hò fatta a lui.

SCENA XXV.

Jnàamoro folo f

I J* " *Nondarò alla luce del Mondo quelle * '
*  enormità ? E dourò diflìmulareatroci¬

tà cosi legnalate/ * Enrico . Perideo . Laureno.

Vn Principe . Vn ' Infelice . Vn Villano foru

Drudi di Adamira ! Oh nata dalle fauci del-

T Inferno . Le vendette accufarebbero il fal¬

lo . Quell ’ vltima accufa mi vitupera , quelli

vituperij efterminano P honore , fenza honore

io non lon Rè , non fon huomo , non fo « fl¬

uente . Il cuore fem ’ impietrifce . L ’ anima^

mi li diflolue , e i Rei viuono r * Et Adamìra*

refpira ^
.

Fine deli * Atto felonio.

%

G AT-
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